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Renzo Martinelli è l’unico regista italiano che abbia davvero il coraggio di andare

controcorrente. E per «corrente» intendiamo il mainstream di pensiero che, quando non

è marxista tout court, non riesce a uscire dalla vulgata politicamente corretta. 

In un cinema italiano che, dopo aver dato lezioni al mondo, si è immiserito nelle

commediole, i cinepanettoni, l’immigrazionismo e l’agenda gay, Renzo Martinelli è quasi
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il solo che sia stato capace di misurarsi col genere epico. E storico, come il suo

penultimo film Barbarossa con Rutger Hauer, incentrato sulla battaglia di Legnano. 

Con al suo attivo film di denuncia come Vajont, o la ricostruzione del sequestro Moro in

Piazza delle Cinque Lune, la biografia di Carnera, o l’imbarazzante Porzûs (ricostruzione

dell’eccidio della brigata partigiana Osoppo, di cui facevano parte il fratello di Pasolini e

lo zio del cantautore De Gregori, per mano di partigiani stalinisti), Martinelli è rimasto

colpito dal riaffacciarsi sulla scena mondiale del problema islamico e ha narrato ne Il

mercante di pietre, con Harvey Keitel, la vicenda di un occidentale contemporaneo che si

converte all’islam radicale e partecipa a un attentato. Ora ritorna sul tema del

controverso rapporto con l’islam affondando il bisturi (anche se sarebbe meglio dire la

cinepresa) nella storia europea con la sua ultima fatica, Undici settembre 1683, che sarà

nelle sale in aprile.

Martinelli, so che lei ha tre lauree ed è appassionato di storia. Perché ha deciso 

questa volta di inoltrarsi nel XVII secolo?

Ho voluto capire come mai Osama bin Laden avesse scelto proprio un undici settembre

per sferrare il suo attacco alla Grande Mela. Vienna, la capitale imperiale nel 1683, era

per i musulmani la Mela d’Oro, e proprio col fallito assedio di Vienna da parte degli

ottomani l’11 settembre di quell’anno comincia il declino della millenaria minaccia turca

nei confronti dell’Occidente. 

In pochi anni, con una serie di folgoranti vittorie, il principe Eugenio di Savoia

costringerà il sultano alla pace di Carlowitz e l’impero islamico inizierà il suo secolare

arretramento, fino a sparire del tutto nel XX secolo. Ecco, sono convinto che Al Qaida

abbia scelto l’11 settembre 2001 per attaccare di nuovo l’Occidente in quella che è la sua

attuale capitale, New York, la nuova Mela.

Centrale, nel film, la figura di un santo francescano, il beato Marco d’Aviano, 

interpretato da F. Murray Abraham. Era un cappuccino qualunque, anche se per 

i credenti era uno che faceva miracoli (guarigioni, profezie, bilocazioni…). Oggi 

nemmeno i cattolici conoscono il suo ruolo nella salvezza dell’Europa. 

Scommetto che è stata una sorpresa anche per lei. 

Sarà una coincidenza, ma proprio nel 2001 sentii parlare per la prima volta di Marco

d’Aviano. Doveva esserci la grande anteprima di uno dei miei film, Vajont, all’aperto. Ma

si mise a piovere, scrosci d’acqua senza sosta. Rischiavamo un clamoroso flop. Una

persona del luogo però mi disse di star tranquillo, perché avrebbe provveduto il «padre

Marco», a cui vennero innalzate preghiere. Ebbene, proprio quando ormai ogni

speranza era perduta, smise di piovere e potemmo proiettare col bel tempo. Fu così che



decisi di informarmi su chi fosse questo «padre Marco». 

Non era la prima volta che, nel disaccordo totale delle potenze europee, a 

salvare la civiltà cristiana doveva pensarci il papa. E sempre facendo ricorso a 

un francescano. Alla fine del XV secolo aveva mandato san Giovanni da 

Capestrano a liberare Belgrado dai turchi. Ora, mentre Luigi XIV di Francia 

trescava col sultano in funzione anti-imperiale, il cappuccino Marco d’Aviano, 

veneratissimo dal popolo, veniva inviato in soccorso all’imperatore Leopoldo, 

che già meditava di abbandonare Vienna. Fu lui, con la sua autorità morale, a 

mettere d’accordo i capi cristiani. 

Infatti, riuscì a fare accettare il condottiero polacco Jan Sobieski quale comandante

supremo. Sobieski, con i suoi «ussari alati», calò dal monte Kahlemberg e,

miracolosamente, mise in fuga i turchi. Poche decine di migliaia di combattenti cristiani

contro un’armata di trecentomila musulmani. Il gran vizir Karà Mustafà, capo

dell’esercito ottomano, ne pagò il fio: fu strangolato col rituale laccio di seta nera. 

Paradossalmente, a quel lontano undici settembre dobbiamo i tradizionali 

cappuccino e cornetto delle nostre colazioni. Nell’immenso accampamento 

abbandonato da turchi, i viennesi trovarono moltissimi sacchi di caffè. Avendo 

finito il pane e rimasti solo con un po’ di pasta per  dolci, foggiarono panini in 

forma di mezzaluna (croissant) per irridere il nemico, e li intinsero in quel caffè 

allungato col latte, il cui colore ricordava l’abito di chi li aveva salvati. 

Non dimentichiamo che scopo dichiarato dell’offensiva turca era, dopo aver preso

Vienna, la stessa Roma. Come Santa Sofia di Costantinopoli era diventata una moschea,

così doveva essere per San Pietro. Quella del 1683 doveva essere la jihad definitiva, che

avrebbe vendicato la sconfitta di Lepanto nel secolo precedente. 

Ci dica qualcosa sulla confezione del film.

Si tratta di una produzione italo-polacca (i polacchi tengono molto alla vicenda narrata,

visto il loro ruolo storico in essa) con partecipazione della Rai. Infatti, un film epico e di

ricostruzione storica richiede ingenti investimenti. 

Alla sceneggiatura ha messo mano anche Valerio M. Manfredi, scrittore molto noto per i

suoi romanzi storici. Undici settembre 1683 sarà nelle sale italiane l’11 aprile nella

versione cinematografica. L’anno prossimo la versione estesa verrà trasmessa dalla Rai

in due puntate. 


